
 
 

 

Saperi e competenze per l'insegnamento delle lingue  
e civiltà classiche nella scuola – 2022-2023 

 
Osservazione iniziale 

 
 
Breve profilo della classi coinvolte 
 
La proposta didattica è rivolta alle classi terze e quinte del Liceo Classico e si 

innesta nella programmazione didattica relativa al genere letterario dell’epica 

greca e latina. Nella classe terza si tradurranno sezioni scelte del testo greco 

(Omero, Odissea, XIX, 386-466) mentre la sezione in latino (Stazio, Achilleide, 

II, 96-167) verrà proposta in traduzione, sottolineando le caratteristiche del 

percorso iniziatico che accomuna i due eroi Odisseo e Achille secondo le categorie 

narratologiche che accomunano l’epica e i  racconti di iniziazione dell’eroe mitico.  

Nella classe  quinta si propone la lettura e la traduzione di passi significativi 

dell’Achillide di Stazio in lingua originale, orientando la riflessione sui modelli 

letterari a cui l’autore attinge (soprattutto Virgilio e Ovidio) per indicare il 

percorso di evoluzione del genere letterario dell’epica in età imperiale e i 

successivi sviluppi nella Commedia dantesca. 

 
Rilevazione dei bisogni e dell'area di intervento (potenziamento della 
competenza di traduzione, riflessione sulla lingua e sulla civiltà 
greca/latina…) 
 
Lo sviluppo dell’unità didattica e le valenze letterarie dei testi saranno 

accompagnati da approfondimenti lessicali e morfosintattici funzionali alla 

comprensione dei testi e al confronto critico, estendendo eventualmente la 

ricerca ad altri protagonisti mitici di percorsi iniziatici. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 
Scheda di progettazione dell'attività 

 
 

 
Titolo  

(unità didattica - percorso 
interdisciplinare) 

 

 
Tu se’ lo mio maestro… 

Il rapporto mastro-allievo nell’Achilleide di Stazio 
 
 “Fin qui, compagni, ricordo la scuola che ebbi nei primi 
miei anni e ricordare è gradito”  (Achilleide, II vv. 166-
67) 

 
Docente, scuola 

di appartenenza e indirizzo 
mail per comunicazioni 

 

 
Meduri Graziella  
 Liceo Classico Lorenzo Costa  
medurigraziella@gmail.com 

 
Classe/i coinvolta/e 

 

Classe V Liceo Classico 

 
Collegamenti con i contenuti 

del corso di formazione 
 

Conferenza della Professoressa 
Federica Bessone “Scrivere 

epica dopo Virgilio”  
30 marzo 2023 

 

“La poesia Latina Argentea è stata a lungo 
considerata come inferiore all'età dell'oro 
Augustea, si è parlato di “silver latin 
poetry” con una metafora ricavata dal mito 
delle età di ascendenza esiodea. Si è 
applicato alla storia letteraria un 
paradigma di decadenza oggi al contrario 
questo epilogo è riconosciuto come una 
autoaffermazione ambiziosa: divinizzare il 
predecessore significa candidarsi alla 
successione nella poesia come nel potere 
Imperiale: colui che segue le orme si 
prepara a sostituire chi lo ha preceduto e 
a ricevere a sua volta dopo la morte onori 
divini” (Federica Bessone) 

 
Materiali del corso utilizzati 

Latina didaxis - 30 marzo 2023- Federica 
Bessone, Università di torino, “Scrivere 
epica dopo Virgilio” 
 
 

 
Obiettivi  

disciplinari /interdisciplinari 
 

● Leggere e comprendere testi epici 
latini dell’età omerica e imperiale 
 
● Rintracciare elementi di ricorsività,  
stilemi affermati e riconoscibili nell’epica 
classica e nella Commedia Dantesca  
● Analizzare i testi seguendo modalità 
di approccio attinte dalle diverse teorie di 
analisi del testo 



 
 

 

 
 
 

Tempi di svolgimento 
dell’intera UD 

 

 
Ore di preparazione UD:6 
Ore per svolgere l’UD:8 
Ore di discussione in classe:4 
Verifica:2 
Correzione: 6 
Valutazione complessiva della UD:1 
 
 

 
 

Strumenti, modalità, strategie 
didattiche 

 

Ricerca di materiali, fonti e testi in lingua 
originale in rete, introduzione e 
spiegazione dei testi da parte 
dell’insegnante. Confronto tra l’epica 
omerica dell’Odissea e l’Achilleide nei 
contenuti narrativi, le modalità di 
presentazione dei personaggi e 
dell’iniziazione eroica. Realizzazione di 
presentazioni da esporre a cura dei 
diversi gruppi di lavoro 

 
Abstract 

(breve sintesi dell’attività e riflessione a posteriori) 
 

Nel libro XII della Tebaide si afferma la consapevolezza della fama che l’opera  avrà 
dopo la morte del suo autore e che sperimenta  già nel presente della sua 
composizione. La formula di recusatio: “ non sfidare l’Eneide divina ma seguila da 
lontano e adora sempre i suoi passi” (Tebaide, 12, 810-818) indica la consapevolezza 
del valore poetico del suo autore.  Secondo Federica Bessone divinizzare il 
predecessore (Virgilio) significa candidarsi alla successione in poesia come nel potere 
imperiale: colui che segue le orme si prepara a sostituire chi lo ha preceduto e a 
ricevere a sua volta dopo la morte onori divini, l'ultimo verso “meriti post me 
referentur honores”  è vero epilogo del poema.  
Quello che viene detto da Stazio nei confronti di Virgilio  nel Purgatorio lo  farà Dante 
con Virgilio e Stazio insieme: seguire a distanza con rispetto e venerazione. Nel canto 
22 del Purgatorio il poeta della Commedia ritrae se stesso sulle orme dei due classici 
(Purgatorio 22, 127-129)  
 

Achilleide 
 
L'Achilleide è un poema epico latino dello scrittore Publio Papinio Stazio, 
composto sicuramente non prima del 95 in quanto abbiamo traccia di riferimenti 
nelle Silvae; esso è nato, perciò, da una decisione lentamente maturata negli 
anni. L’opera è pervenuta in due libri notevolmente asimmetrici per estensione 
ed è dunque incompiuta, non sappiamo le modalità che Stazio intendeva porre 



 
 

 

in essere per lo svolgimento della sua opera. Sono presenti solo due episodi della 
biografia di Achille: la prima infanzia nella cura del centauro Chirone, e la sua 
fanciullezza quando, per volere della madre Teti, si nasconde sull'isola di Sciro 
per evitare di arruolarsi. L’infanzia di Achille presso la grotta del Centauro 
Chirone, sul monte Pelio è attestata anche  in uno scolio ad Omero (Iliade, XVI 
37) in Filostrato (Eroico 20,2) e Apollodoro, III, 12,6. Nel secondo libro 
dell’Achilleide, dopo il tentativo inutile di rendere il figlio immortale, Teti torna 
tra le nereidi, mentre il padre Peleo affida il fanciullo al centauro Chirone, 
iniziatore di eroi.  

Nella sua edizione dell’Achilleide del 2006 Gianfranco Nuzzo afferma come già 
nel Proemio si presenta la vexata quaestio del contenuto che avrebbe avuto 
l’intera Achilleide una volta compiuta,  il poeta già negli anni in cui attendeva 
alla composizione delle Silvae aveva in mente o stava già abbozzando la prima 
delle parti che avrebbero dovuto costituire la biografia poetica dell’eroe, parti nel 
complesso finalizzate a colmare le ‘lacune’ dell’epos omerico, come è detto nella 
protasi del poema (v. 4). Aristotele (Poet. 1451a-b) mette in guardia dalla falsa 
convinzione che l’unità di azione possa consistere nel fare di un unico eroe, come 
Eracle o Teseo, il protagonista di un poema, e loda Omero per non aver narrato 
tutte le vicende riguardanti Odisseo, ma solo alcune di esse, facendole però 
ruotare “intorno ad una sola vicenda”. Stazio non poteva ignorare questa celebre 
pagina della Poetica, ma lo stato di opus imperfectum dell’Achilleide ci impedisce 
di immaginare attraverso quali strategie diegetiche egli avrebbe evitato di cadere 
nel difetto in essa stigmatizzato. Nuzzo condivide le osservazioni di Alessandro 
Perutelli a proposito delle nuove tecniche narrative che caratterizzano l’epica 
post-virgiliana e che risultano presenti anche nell’incompiuta Achilleide, 
strutturata appunto per ‘quadri’ successivi: «Una delle differenze più percepibili 
tra l’Eneide e l’epica successiva (che si manifesta per noi fin dalle Metamorfosi 
ovidiane) è il progredire di una irregolarità nella ripartizione della materia, che 
non rispetta più la suddivisione in libri, ma si frammenta in quello che è stato 
felicemente definito il culto dell’episodio. La cura indipendente di ciascuna 
porzione del racconto isola gli episodi, proprio come i quadri narrativi dell’arte 
figurativa. La conseguenza è particolarmente vistosa, perché queste sono opere 
epiche e quindi narrative per eccellenza» (A. Perutelli, Forme dell’immaginario 
nell’età dei Flavi, «Maia» n.s. 59.2, p 322, 2007). 

La paideia dell’eroe viene narrata versi 96 e seguenti del secondo libro da Achille 
stesso e che dopo essersi allontanato dal rifugio  di Sciro, tra le figlie di Licomede, 
racconta ad Odisseo la propria educazione presso il centauro. 

Il testo oggetto di   disamina (Achilleide, II, 96-167) può essere messo in 
relazione in merito alla valenza di rito di passaggio con il racconto del libro XIX  
dell’Odissea, vv 386, 466 in cui è lo stesso Odisseo protagonista di una caccia 
iniziatica. La consapevolezza dell’apprendistato poetico di Stazio che segue le 
vestigia del suo modello virgiliano può trovare un corrispondente mitico nel 
racconto dell’apprendistato eroico di Achille presso Chirone e il rapporto maestro 
allievo viene riproposto nella Divina Commedia attraverso le figure di Dante, 
Virgilio e Stazio. Le imprese eroiche sono spesso imprese anche iniziatiche. Una 



 
 

 

tipica prova iniziatica del mito è l’uccisione del mostro o di un animale, come 
avviene nel racconto omerico dell’iniziazione di Odisseo, con la prima prova del 
suo valore dimostrata nella caccia sui monti, sotto la guida del nonno materno 
Autolico e in compagnia dei figli di lui. La caccia del cinghiale e la ferita da questo 
inferta fanno scorrere il suo giovane sangue e la cicatrice è la memoria della 
prova eroicamente superata. La marginalità dell’eroe che è costretto a vivere 
per un certo tempo lontano dalla comunità per poi entrare finalmente nel gruppo 
degli adulti rappresenta un percorso di maturazione e crescita paragonabile 
idealmente anche all’apprendistato di Achille presso Chirone e alla marginalità 
che l’eroe vive sotto mentite spoglie nell’isola di Sciro, allo stesso modo il lungo  
periodo di gestazione dell’Achilleide di Stazio - a cui l’autore fa cenno nelle Silvae 
(4, 7) -  è da considerare come una sorta di tappa intermedia in vista dell’opera 
maggiore che si proponeva di dedicare a Domiziano. 

 

 

 

 
 
 

 
Valutazione complessiva 

dell’attività 
 

 

 
Proposte di riflessione e spunti 

per proseguire/replicare 
l’attività 

 

 
L’attività proposta si offre ad ulteriori 
spunti di approfondimento che riguardano 
le iniziazioni di eroi tramandate nel mito 
greco e latino. 

 
Apollodoro,	III,	13,6	
	
https://ilcrepuscolo.altervista.org/php5/index.php?title=Biblioteca:Apollodoro,_Bi
blioteca,_III,_13	
	
Quando	Teti	partorì	un	bambino,	decise	di	renderlo	immortale,	e	così,	di	nascosto	
da	Peleo,	di	notte	metteva	il	bambino	nel	fuoco,	per	distruggere	la	parte	mortale	
ricevuta	dal	padre,	e	poi	di	giorno	lo	ungeva	d'ambrosia.	Ma	Peleo	la	spiò,	vide	il	



 
 

 

bambino	che	si	contorceva	nella	fiamma,	e	gridò:	Teti	fu	costretta	a	interrompere	
il	suo	piano,	lasciò	a	Peleo	il	bambino	e	tornò	con	le	Nereidi.	Peleo	portò	il	
bambino	da	Chirone.	Il	centauro	lo	nutrì	con	interiora	di	leone	e	di	cinghiale	e	
con	midollo	d'orso;	e	lo	chiamò	Achille	(il	suo	nome	prima	era	Ligirone),	perché	
non	aveva	mai	accostato	le	sue	labbra	a	una	mammella.	
	
Per	l’etimologia	del	nome	di	Achille	
	di Rosanna Lauriola in 	
Mediaclassica  
loescher.it 
https://innovando.loescher.it › files 
	
L’etimologia del nome, o, meglio, una delle possibili etimologie, di fatto, riflette la centralità che 
Achille assume nell’Iliade in particolare, tanto per i Greci, il suo popolo, quanto per i Troiani, il suo 
avversario. Secondo questa etimologia, Ἀχι-, cioè la prima parte del nome greco, è da connettere 
al termine ἄχος (-ους, τό) che significa “pena/afflinzione/angoscia/dolore”, laddove la seconda 
parte deriverebbe da λάος (-ου, ὁ) “popolo/insieme di soldati”. Il composto Ἀχιλλεύς verrebbe, 
pertanto a significare: “colui il cui popolo ha dolore (angoscia/sofferenza). Il famoso incipit del 
proemio dell’Iliade ne costituisce la prima testimonianza, e forse la più importante, data la posizione 
enfatica incipitaria: “Canta, o dea, del Pelide Achille l’ira funesta, che infiniti dolori (ἄλγεα) procurò 
agli Achei”. (Iliade I, 1-2)3 Il dolore/sofferenza – ‘marchio’ del ruolo centrale di Achille in particolare 
nell’Iliade, fin nel nome – coinvolge non solo il popolo/i soldati (λάος) dell’eroe, ma anche quelli 
dell’avversario. Infatti: l’eroe è causa di ἄχος per il suo popolo quando, come si deduce dal proemio 
del poema (Iliade I, 6-7), si ritira dalla battaglia, ‘irato’ per l’affronto di Agamennone, come si vedrà 
a breve; lo è altrettanto, in particolare per il popolo avversario, quando rientra in battaglia (Iliade 
XVIII-XXIV), per le numerose uccisioni dei nemici e, in particolare, l’eliminazione del ‘campione’ 
del popolo troiano, Ettore (Iliade XXII). La centralità della figura di Achille nel poema, una centralità 
imperniata sulla sofferenza procurata, si riflette nella possibile struttura della narrazione che sembra 
disposta lungo due segmenti tematici: 1. assenza di Achille; 2. presenza di Achille4. 2 Palmer (1963), 
seguito da Nagy (1999a  […]Tra le altre ipotesi etimologiche, ne ricordiamo qui almeno un’altra che 
consente di andare indietro nella storia dell’eroe, fino alla sua infanzia. Si tratta di una etimologia 
proposta dal mitografo greco a cui ci si riferisce con il nome Pseudo-Apollodoro (II-III sec. d.C.). 
Nella sua ampia raccolta di miti greci, opera nota con il titolo Biblioteca, leggiamo: “[Chirone] 
avendolo preso [dal padre Peleo] lo allevò […] e lo chiamò Achille (Ἀχιλλέα) (prima il suo nome 
era Ligirone), perché non aveva mai accostato le labbra (τὰ χείλα) ad un seno di donna” . (III, 
13.6) […] Secondo questa etimologia, ritenuta dagli studiosi ‘fantastica/inventata'’ , Ἀχιλλεύς 
deriverebbe da α- privativa ed il termine χείλη (da χείλος, -ους, τὀ) che significa ‘labbra’. Tale 
etimologia alluderebbe al fatto che l’eroe non sarebbe mai stai stato nutrito dal latte della madre 
Tetide, la quale, una volta scoperta dal marito Peleo nel tentativo di rendere immortale l’infante 
Achille, l’abbandonò. Cosicché Peleo l'affidò al centauro Chirone, perché gli fosse precettore, e 
questi lo nutrì “con le interiora di leoni e cinghiali e con il midollo di orsi” (Biblioteca III, 13.6). 
 
 
 
 
 
 
 
	
	



 
 

 

https://www.unica.it/static/resources/cms/documents/odisseaxix.pdf 
 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 

 
 
 
Felice Giani, Euriclea riconosce Odisseo, fine XVIII secolo. 
 
 
 
Odissea, edizione a cura di Aurelio Privitera 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 

 
 



 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 
 
Guidorizzi, Il mito greco” vol. II, Gli eroi 
 
 
 
 

 

 
 



 
 

 

 

 
 
 



 
 

 

 

https://iris.unipa.it/bitstream/10447/69164/2/N
uzzo_Achilleide.pdf 
 



 
 

 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 
 
 
 

 

 
 
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 
 
 

 

 
 



 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 
 

 



 
 

 

   



 
 

 

   

 
 
 
 
 
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 
 

 
 



 
 

 

 

 
 



 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 
 
 

 

   


